
4.1 La formazione professionale locale
nel quadro del riassetto istituzionale

La formazione professionale finanziata con risor-
se pubbliche (d’ora in poi FP) è attraversata da
molti anni da un impegnativo e faticoso processo di
ridefinizione del proprio assetto istituzionale; in un
periodo come questo è la stessa missione di questo
significativo comparto dell’offerta formativa che
viene messa in discussione.

La FP in Italia è disciplinata da leggi regionali; in
Lombardia, dalla legge regionale del 7 giugno
1980, n.95 (“Disciplina della FP in Lombardia”). In
essa sono stabiliti i criteri di programmazione ad
attuazione dei Piani di formazione – nel contesto
dei quali operano i Centri di Formazione
Professionale pubblici o convenzionati (d’ora in
poi, CFP) che fruiscono di risorse pubbliche- e sta-
biliti i rispettivi compiti dei diversi soggetti istitu-
zionali. In particolare agli articoli 11 e 63 viene
definito il ruolo delle Province rispetto alla pro-
grammazione. Esse, partendo dallo Schema regio-
nale, hanno il compito di elaborare proposte di
Piano, che costituiscono la base per l’ elaborazione
del Piano regionale pluriennale deliberato dalla
Giunta e approvato dal Consiglio entro il mese di
maggio.

Con la legge 95/80 “Disciplina della FP i n
Lombardia” inizia una importante revisione del
sistema della FP che ruota intorno al processo di
delega alle Province. Queste, oltre alle funzioni in
materia di programmazione, assumono funzioni
amministrative relative: 

a) alla vigilanza e tutela di enti locali, istituzioni
e organizzazioni locali che operano nel campo del-
l’istruzione;

b) alla nomina dei componenti degli organi col-
legiali degli enti, delle istituzioni e delle organizza-
zioni operanti nel campo della FP;

c) all’accertamento del possesso dei requisiti per
il riconoscimento di idoneità e alla vigilanza, insie-
me alla Regione, sull’attività, funzionalità e rispon-
denza delle iniziative formative svolte dai CFP
pubblici o convenzionati, anche utilizzando perso-
nale della Regione appositamente comandato per
questi compiti;

d) al riconoscimento dei corsi liberi di FP svolti
da enti e scuole;

e ) alla nomina dei comitati di controllo sociale
dei Centri.

La gestione dei Centri regionali viene, invece,
delegata ai Comuni, alle loro associazioni e
Consorzi, nonché alle Comunità montane.

Questa situazione si modifica ulteriormente, in
modo significativo, a partire dal “Protocollo d’inte-
sa tra la Regione Lombardia e le Province 1ombar-
de finalizzato all’avvio del processo di trasferimen-
to delle competenze in materia di FP”, del 2 agosto
1993. Il documento definisce le linee guida per rin-
novare l’intero sistema di FP 1ombardo, anche
sulla base della legge 142/90. Nel Protocollo si
riconosce la Regione come “Ente di legislazione e
programmazione” e la Provincia come “Ente inter-
medio di programmazione del livello subregionale,
a cui vengono delegate le funzioni amministrative
che consentono la gestione delle attività sul territo-
rio provinciale”.

Il nuovo assetto istituzionale, decentrato e parte-
cipato, viene ribadito nella legislazione successiva
al “Protocollo d’Intesa” del 2 agosto 1993, fino
all’ultimo Piano pluriennale della FP 1993/1996.

Il Piano pluriennale definisce le linee evolutive
della composizione dell’offerta formativa regiona-
le rispetto a priorità tipologiche e settoriali, e in
particolare individua i risultati da conseguire, le
caratteristiche dei CFP, i parametri di spesa e le
somme da allocare presso ogni A m m i n i s t r a z i o n e
p r o v i n c i a l e .

Nel periodo in cui è in vigore il Piano triennale
1993/1996 e in attesa della legge di revisione com-
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plessiva, viene approvata la l.r.1/95 (“Norme tran-
sitorie in materia di FP finalizzate allo sviluppo del
processo di delega alle Province”). Le disposizioni
di tale legge hanno efficacia fino all’adozione della
nuova legge regionale di settore che completi il
processo di delega delle funzioni amministrative
alle Province, in particolare riguardo alla program-
mazione delle attività formative e alla gestione del
personale. 

In deroga alle procedure di programmazione
previste dalla l.r. 95/80 e in attesa di adottare un
nuovo Piano pluriennale regionale, la legge
regionale 1/95 stabilisce che il Consiglio regiona-
le approvi annualmente, entro il mese di maggio,
su proposta della Giunta, un provvedimento di
aggiornamento del Piano pluriennale regionale
della FP vigente (la cosiddetta “ Proroga del
Piano pluriennale regionale”).

L’ art.8 sancisce formalmente che la gestione dei
centri di formazione professionale (CFP) dipenden-
ti dalla Regione sia delegata alle Province. Resta
però di competenza regionale la gestione dei centri
alberghieri a carattere residenziale e delle attività di
alta formazione di interesse sovraprovinciale e a
carattere sperimentale.

Per la parte “attuativa” di FP la Giunta regionale
emana ogni anno delle Direttive, che hanno il com-
pito di indicare criteri e modalità per la predisposi-
zione, da parte delle Province, delle proposte di
Piano provinciale annuale delle attività di FP.

Esse stabiliscono:
a)la comunicazione della Regione alle Province

della quantificazione delle risorse finanziarie, tec-
niche e di personale di riferimento;

b)i tempi e le procedure per l’attivazione di un
rapporto diretto tra Province e operatori pubblici e
privati nel territorio di competenza, circa la formu-
lazione di proposte del Piano provinciale di attività;

c)le modalità con cui la Regione assume le pro-
poste di Piano provinciale annuale di attività avan-
zate dalle Province, con le motivazioni formali di
eventuali scostamenti da tali proposte;

d)la determinazione globale delle risorse finan-
ziarie destinate a:

- attività formative pubbliche, la cui gestione è
riservata alla Regione;

- attività formative convenzionate;
- eventuali sedi regionali degli enti convenziona-

ti per attività di ricerca, progettazione, sperimenta-
zione, aggiornamento e supporto alle iniziative
regionali di innovazione del sistema di formazione
professionale.

Il 1995 è stato dunque l’anno di passaggio per
l’adeguamento alle nuove norme in materia di FP.
Il 1997, invece, è stato il primo anno nel quale è
stato realizzato il finanziamento di parte dell’atti-
vità di FP del Piano annuale regionale con il Fondo
Sociale Europeo. In particolare parliamo
dell’Obiettivo 3 del FSE, subasse 2.1, per la FP di
primo livello, e del subasse 2.4, per le attività post-
diploma (Progetto Intesa). In pratica sono stati resi
disponibili i finanziamenti relativi a questi subassi,
per una quota pari al 15 per cento che coincide alla
quota “tagliata” dai fondi della “FP o r d i n a r i a ” .
Questo ha incentivato Province e Regione a realiz-
zare una programmazione integrata delle attività
formative, nell’intento di arrivare ad una “compati-
bilità dei modelli di programmazione e gestione
relativi ai diversi canali di finanziamento”. 

Le “Direttive 1997/98” hanno, inoltre, introdot-
to una prima sperimentazione della standardizza-
zione dei prodotti formativi e, in alcune realtà,
della sperimentazione budgetaria. Si tratta di un
sistema di preventivazione e controllo dei costi
e ffettuato a livello di singolo corso o attività che
supera quello di riconoscimento dei costi com-
plessivi dell’attività formativa erogata su base
annua da ciascun CFP.

L’approccio, basato sul parametro onnicompren-
sivo ora, costo, allievo (OFA), differenziato per
tipologia, avvicina l’ impianto gestionale del Piano
a quello del FSE.

Nelle Direttive si evidenziano i punti più qualifi-
canti del nuovo assetto:

- accentuare la finalità occupazionale delle poli-
tiche per l’impiego, con conseguente valutazione
dell’efficacia occupazionale;

- sottolineare il compito di gestione strategico
della Regione e di orientamento e valutazione della
programmazione provinciale;

- evidenziare i profili “aziendalistici” delle strut-
ture formative erogatrici sia pubbliche che private;

- superare il rapporto di convenzione a favore
del sistema di accreditamento e bando;

- generalizzare il finanziamento per commessa-
unità di prodotto;

- costituire operatori accreditati, ed eventual-
mente anche certificati, dal punto di vista delle
strutture, dei processi e dei prodotti;

- ampliare la gamma dei prodotti erogati dal
sistema e superare la sola logica corsuale;

- integrare gli attori istituzionali (Regioni,
Province, Comuni, altri Enti locali) nel governo del
sistema.
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4.2 Le caratteristiche della formazione
p rofessionale a Bergamo

Il sistema regionale della formazione professio-
nale si declina in maniera differente nelle varie
realtà locali. Vogliamo qui evidenziare alcune
caratteristiche generali delle attività provinciali in
raffronto al livello regionale.

Alcune specificazioni sui dati utilizzati sono
d’obbligo, stante l’eterogeneità del sistema e le dif-
ferenze nei meccanismi di finanziamento.

Per il raffronto con il livello regionale utilizze-
remo come unità di misura del volume di attività
il monte ore dei corsi2 e l’ammontare del finan-
ziamento erogato; i dati a nostra disposizione
riguardano l’anno formativo 1997/98, per le atti-
vità finanziate dal Piano regionale e l’anno solare
1997 e primo semestre 1998 per quanto riguarda
le attività di FSE. Non siamo ricorsi ai dati relati-
vi all’anno appena concluso, in quanto ci trove-
remmo di fronte a dati di previsione; la diff e r e n z a
tra questi e quelli a consuntivo, (come abbiamo
potuto verificare per i dati a livello della provin-
cia di Bergamo) è notevole e ci consentirà per
altro di svolgere alcune considerazioni sulla eff i-
cacia del sistema.

Nella tabella 4.1 si evidenzia l’apporto della
provincia al sistema regionale: 8,4 per cento del
volume di attività di Piano a fronte di un peso
demografico superiore di due punti: 10,5 per
cento. Più allineato alla distribuzione territoriale

il volume di attività di FSE: 10,1 per cento il cui
finanziamento ammonta a solo il 6,6 per cento
del totale regionale. Occorre precisare che una
parte della spesa pubblica del settore, quella rife-
rita al personale dei CFP pubblici, viene finanzia-
ta attraverso altri capitoli.

Nella graduatoria delle province lombarde,
B e rgamo si colloca al terzo posto per volume
complessivo di offerta formativa, dopo Milano e
Brescia. La composizione dell’offerta per fonte di
finanziamento vede una prevalenza delle attività
di FSE per quanto riguarda l’ammontare di que-
sto, mentre per volume erogato (Ore di formazio-
ne), prevalgono, seppure di poco le attività in
Piano RL. La provincia risulta comunque secon-
da (dopo Milano) nella graduatoria dell’erogazio-
ne di corsi di Fondo Sociale Europeo

Utilizzando alcuni indicatori strutturali proposti
da ISFOL, possiamo osservare che nella provin-
cia la Formazione Professionale si caratterizza
p e r :

1 .u n ’ o fferta espressa in ore di formazione per abi-
tante, inferiore alla media lombarda; le 277 ore ogni
mille abitanti pongono la provincia a circa 13 punti
percentuali inferiori alla media che è di 320 ore.

2 .l’ammontare del finanziamento per abitante
(34.500 lire) è molto basso rispetto alla media
(50.800 lire), collocando la provincia al terzulti-
mo posto;

3.il costo medio per ora di formazione risulta
logicamente anch’esso inferiore alla media;
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Tabella 4.1
Offerta di formazione professionale finanziata da risorse pubbliche in Lombardia, perprovincia

Ore di formazione (in migliaia) Risorse finanziarie (in milioni di lire) Peso
In Piano(1) FSE(2) In Piano(1) FSE(2) demo-

Provincia VA % VA % VA % VA % grafico

Bergamo 138 8,4 124 10,1 14.450 8,1 18.140 6,6 10,5
Brescia 244 14,9 78 6,3 19.410 10,8 20.110 7,3 12,0
Como 108 6,6 33 2,7 11.640 6,5 7.840 2,8 6,0
Cremona 52 3,2 30 2,5 5.890 3,3 5.510 2,0 3,7
Lecco 54 3,3 20 1,6 5.810 3,2 4.870 1,8 3,4
Lodi 31 1,9 32 2,6 4.320 2,4 4.120 1,5 2,1
Mantova 92 5,6 27 2,2 10.900 6,1 6.970 2,5 4,1
Milano 670 41,1 670 54,6 85.000 47,5 157.180 57,0 41,6
Pavia 82 5,0 51 4,1 7.960 4,4 15.790 5,7 5,5
Sondrio 20 1,2 13 1,1 1.560 0,9 2.920 1,1 2,0
Varese 141 8,7 111 9,0 11.990 6,7 18.490 6,7 9,0
Plurilocalizzate - - 40 3,2 - - 13.930 5,0 -

Totale 1.632 100 1.227 100 178.930 100 275.860 100 100

(1) anno formativo 1997/98 (dati a consuntivo)
(2) iniziative avviate tra il 1997 e il primo semestre 1998

Fonte: elaborazioni su dati Regione Lombardia



4. la durata media dei corsi è nel complesso leg-
germente più elevata;

5. il numero medio di allievi per corso è sostan-
zialmente in linea con quello regionale.

Proviamo ora a confrontare il sistema locale
con il territorio lombardo, in termini di tipologia

di offerta. In questo caso utilizziamo dati dell’an-
no formativo appena concluso (1998/99) e relati-
vi alle sole attività di Piano. Attraverso le tipolo-
gie formative individuate nelle Direttive regionali
1998/99 è possibile sviluppare considerazioni
significative rispetto al mercato del lavoro3. E’
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Tabella 4.2
Tipologia dell’offerta di formazione professionale finanziata con risorse pubbliche in Lombardia

Ore di formazione ad allievo(1) pertipologia(2)

Provincia di base per post tecnico continua attività non Totale
apprendisti diploma superiore di servizio classificata

Bergamo 68,1 2,9 13,3 0,0 5,6 1,7 8,4 100
Brescia 67,9 0,1 9,0 2,1 18,4 0,2 2,4 100
Como 73,0 0,4 8,2 0,7 7,4 2,7 7,7 100
Cremona 53,2 0,7 15,9 1,1 13,6 3,5 12,0 100
Lecco 74,6 1,2 15,1 0,0 4,1 1,6 3,4 100
Lodi 62,3 0,0 27,5 0,0 1,9 1,8 6,5 100
Mantova 54,2 0,2 19,2 1,3 15,5 3,7 5,8 100
Milano 65,0 0,8 16,8 0,4 12,3 1,4 3,5 100
Pavia 65,0 0,4 18,7 0,0 6,0 0,8 9,0 100
Sondrio 89,8 1,8 5,9 0,0 2,4 0,0 0,0 100
Varese 61,9 0,1 16,6 0,0 9,8 3,7 7,8 100
Plurilocalizzate 0,0 0,0 0,0 0,0 95,6 4,4 0,0 100

Totale 61,8 0,6 15,8 0,9 12,4 2,5 6,0 100

(1) anno formativo 1998/99 (dati a consuntivo)
(2) classificate secondo le direttive regionali 

Fonte: elaborazioni su dati Regione Lombardia

Tabella 4.3
L’offerta dei centri di formazione pubblici e convenzionati in provincia di Bergamo
(valori assoluti)

In Piano(1) FSE(2)
Centro Allievi Monte ore OFA Allievi Monte ore OFA

CFPBergamo 744 22.162 385.519 121 5.390 130.620
CFPCurno 150 3.490 59.300 59 2.500 38.470
CFPNembro 341 9.980 162.610 180 2.290 45.800
CFPSan Giovanni B. 257 6.025 97.275 40 1.239 24.780
CFPTrescore 654 12.057 205.968 82 4.200 86.100
Totale pubblico 2.146 53.714 910.672 482 15.619 325.770
Enaip Bergamo 629 17.490 317.340 305 4.680 83.850
Enaip Dalmine 333 12.500 208.075 93 2.130 38.250
Enaip Lovere 302 7.465 138.740 40 420 8.400
Enaip Treviglio 251 10.006 156.979 148 3.600 62.400
Totale Enaip 1.515 47.461 821.134 586 10.830 192.900
Enfapi Treviglio 72 1.395 26.920 63 640 13.380
Fantoni Bergamo 148 5.730 85.950 70 2.100 73.500
Passioniste Calcio 325 6.990 141.030 30 1.300 19.500
Patronato Bergamo 212 12.600 222.600 53 3.150 55.650
Patronato Clusone 79 4.110 81.600 10 200 2.000
Totale convenzionato 2.351 78.286 1.379.234 812 18.220 356.930

Totale complessivo 4.497 132.000 2.289.906 1.294 33.839 682.700

(1) anno formativo 1998/99 (dati a consuntivo)
(2) iniziative avviate tra il 1997 e il primo semestre 1998

Fonte: elaborazioni su dati Regione Lombardia



noto infatti il limite dell’individuazione dell’of-
ferta corsuale attraverso il settore merceologico
di riferimento. 

Il recente sistema di classificazione4 suddivide le
attività in cinque macrotipologie: 

- formazione per l’ingresso nel mondo del lavoro;
- formazione tecnico-professionale di alta spe-

cializzazione;
- formazione continua e permanente;
- attività di servizio;
- formazione servizi socio-assistenziali.
Attraverso la tabella 4.2 possiamo rilevare le

caratteristiche distintive del sistema locale, carat-
terizzato da una presenza più marcata nella for-
mazione iniziale, se pure con una presenza signi-
ficativa nei corsi post diploma e una posizione di
spicco nella formazione per apprendisti. Pochi
ancora gli interventi nella formazione continua e
nei servizi di assistenza. Non avendo purtroppo a
disposizione l’analoga suddivisione per i corsi di
fondo sociale dobbiamo limitarci a queste consi-
derazioni che riguardano sostanzialmente le atti-
vità già consolidate dei vari sistemi.

I soggetti della FP
Tredici sono i Centri di Formazione professiona-

le pubblici o convenzionati presenti sul territorio
b e rgamasco. A questi vanno aggiunte sette sedi
staccate; una di queste, quella di Clusone, verrà
anch’essa posta in evidenza nelle tavole statistiche,
per la sua importante posizione territoriale.
Vilminore e Gazzaniga sono distaccamenti di
Nembro; Almè di Bergamo; Caravaggio di Curno;
Romano di Treviglio; Carvico di Dalmine.

E ’ significativo sottolineare come Bergamo sia
la provincia, dopo quella di Milano, che dispone
del maggior numero di Centri in Lombardia
(figura 4.1).

I cinque centri pubblici svolgono quasi il 40 per
cento dell’attività in Piano; tra i soggetti privati,
Enaip contribuisce con il 36,3 per cento; segue il
Patronato con il 13 per cento e gli altri tre centri
con quote minori. Il volume di attività è questa
volta calcolato in ore di formazione per allievo
(d’ora in poi OFA): questa unità di calcolo ci pare
più precisa, essendo ottenuta moltiplicando il
numero di ore di ciascun corso (o attività formati-
va) per il numero medio di allievi che vi hanno
preso parte. In tal modo, computando sia il tempo
che l’utenza raggiunta, viene individuato meno
approssimativamente lo “sforzo” erogato dagli
offerenti la formazione.

Una prima osservazione rilevante è data dal fatto
che le quote di mercato sono molto concentrate: i
tre quarti delle attività sono svolte dai centri pub-
blici (41,6%) e da Enaip (34,1%).

Tipologia dell’offerta formativa
Una lettura delle tipologie formative ci consente

di soppesare le specificità di ciascun Centro. Nella
tabella 4.3 si riportano le OFA effettivamente rea-
lizzate (al termine dell’anno formativo) da ciascun
centro; la tabella 4.4 ne osserva le distribuzioni di
frequenza sul volume complessivo relativo.
Abbiamo, un po’ impropriamente accostato le atti-
vità di Piano per l’anno 1998/99 e quelle FSE per
l’anno 1997 e primo semestre 1998. L’arco tempo-
rale è dunque diverso; d’altra parte, sono gli unici
dati disponibili ex-post (non vi sono incluse le atti-
vità progettate e non realizzate), e ci pare comun-
que che possano consentire un confronto abbastan-
za interessante. Per inciso va detto che le 683mila
circa OFA di FSE dei centri professionali della pro-
vincia, rappresentano circa il 30 per cento delle
attività di Piano realizzate nel periodo di confronto.

L’immagine che emerge dal raffronto tra i vari
soggetti, riportata in tabella 4.5, può sintetizzarsi in
questi punti:

- la metà delle attività formative è ancora rivolta
ai corsi di qualifica post-obbligo; uniche eccezioni
risultano i centri Enaip di Bergamo e Treviglio;

- i centri pubblici hanno un maggior accesso ai
finanziamenti FSE e una discreta quota di interven-
ti in Piano rivolta agli occupati (9,6%);

- i centri pubblici e quelli gestiti da Enaip hanno
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Tabella 4.4
L’offerta dei centri di formazione pubblici e convenzionati a Bergamo
(distribuzione percentuale)

In Piano(1) FSE(2)
Centro Allievi Monteore OFA Allievi Monteore OFA

CFPBergamo 16,5 16,8 16,8 9,4 15,9 19,1
CFPCurno 3,3 2,6 2,6 4,6 7,4 5,6
CFPNembro 7,6 7,6 7,1 13,9 6,8 6,7
CFPSan Giovanni B, 5,7 4,6 4,2 3,1 3,7 3,6
CFPTrescore 14,5 9,1 9,0 6,3 12,4 12,6

Totale pubblico 47,7 40,7 39,8 37,2 46,2 47,7

Enaip Bergamo 14,0 13,3 13,9 23,6 13,8 12,3
Enaip Dalmine 7,4 9,5 9,1 7,2 6,3 5,6
Enaip Lovere 6,7 5,7 6,1 3,1 1,2 1,2
Enaip Treviglio 5,6 7,6 6,9 11,4 10,6 9,1

Totale Enaip 33,7 36,0 35,9 45,3 32,0 28,3

Enfapi Treviglio 1,6 1,1 1,2 4,9 1,9 2,0
Fantoni Bergamo 3,3 4,3 3,8 5,4 6,2 10,8
Passioniste Calcio 7,2 5,3 6,2 2,3 3,8 2,9
Patronato Bergamo 4,7 9,5 9,7 4,1 9,3 8,2
Patronato Clusone 1,8 3,1 3,6 0,8 0,6 0,3

Totale convenzionato 52,3 59,3 60,2 62,8 53,8 52,3

Totale complessivo 100 100 100 100 100 100

(1) anno formativo 1998/99 (dati a consuntivo)
(2) iniziative avviate tra il 1997 e il primo semestre 1998

Fonte: elaborazioni su dati Regione Lombardia

Tabella 4.5
Tipologia dell’offerta dei Centri di formazione pubblici e convenzionati in provincia di Bergamo

Percentuale di ore di formazione ad allievo in Piano(1) e persingolo centro (2)
Centro qualifica disagio apprendisti post occupati attività di Totale RL

post obbligo diploma servizio

CFPBergamo 73,8 14,9 - - 11,3 - 100,0
CFPCurno 88,5 - - - 11,5 - 100,0
CFPNembro 63,4 6,4 1,4 13,5 14,7 0,6 100,0
CFPSan Giovanni B, 77,7 7,2 2,5 - 11,2 1,4 100,0
CFPTrescore 67,8 12,2 3,5 - 16,5 - 100,0

Totale pubblico 72,0 11,0 1,3 2,4 13,1 0,3 100,0

Enaip Bergamo 28,7 1,4 1,2 62,0 0,7 6,0 100,0
Enaip Dalmine 59,8 6,9 0,0 25,5 1,0 6,9 100,0
Enaip Lovere 65,1 9,7 2,3 14,9 1,5 6,4 100,0
Enaip Treviglio 47,6 6,9 2,1 34,6 0,9 7,9 100,0

Totale Enaip 46,3 5,3 1,3 39,5 1,0 6,6 100,0

Enfapi Treviglio - - 4,9 79,9 15,2 100,0
Fantoni Bergamo 91,6 - 8,4 - - - 100,0
Passioniste Calcio 71,4 - 2,6 6,0 20,1 100,0
Patronato Bergamo 100,0 - - - - - 100,0
Patronato Clusone 82,4 17,6 - 100,0

Totale convenzionato 61,6 4,2 1,6 25,7 2,9 3,9 100,0

Totale complessivo 65,7 6,9 1,5 16,4 7,0 2,5 100,0

(1) anno formativo 1998/99 (dati a consuntivo)
(2) classificate secondo le direttive regionali 

Fonte: elaborazioni su dati Regione Lombardia



un mix di offerta abbastanza significativo, mentre
gli altri convenzionati, con poche eccezioni, si
dedicano prevalentemente ai corsi di qualifica post-
obbligo;

- la formazione post-diploma è appannaggio
quasi esclusivo dei centri convenzionati ed in parti-
colare di Enaip.

4.3 Il rapporto tra off e rta e domanda
f o r m a t i v a

Il tema della domanda di lavoro espressa dal
sistema produttivo locale è stato più volte affronta-
to nei rapporti sull’economia bergamasca degli
anni scorsi. Poiché il capitolo si occupa della ade-
guatezza dell’offerta formativa rispetto alla doman-
da, esplicita e implicita, ci è sembrato opportuno
svolgere alcune considerazioni a partire dall’esame
dei dati Excelsior.

Excelsior è il “Sistema informativo permanente
per l’occupazione e la formazione”, attivato dal
Ministero del Lavoro e da Unioncamere e ormai
giunto al suo terzo anno di implementazione, che
fornisce annualmente i dati sui fabbisogni occupa-
zionali e formativi espressi dalle imprese manifat-
turiere e di servizio. Nell’analisi dei risultati
occorre utilizzare una certa prudenza. Infatti, pur
se l’indagine è sicuramente condotta nel rispetto
di rigorosi criteri metodologici, una certa dose di
incertezza è insita nelle previsioni formulate dagli
imprenditori specie se a così lunga scadenza (18-
24 mesi). Gli uomini di azienda vengono infatti
fortemente influenzati dalla situazione congiuntu-
rale (di breve periodo) che incide in maniera

determinante sulle loro previsioni per il futuro. Vi
è poi un limite strutturale insito in una rilevazione
di questo tipo. Per definizione non si riescono
infatti a cogliere le dinamiche occupazionali
generate dalle imprese nate nel periodo di osser-
vazione. Ciò determina senz’altro una distorsione
quantitativa del fenomeno e ne induce qualche
altra di natura settoriale e per tipologia contrattua-
le. Dal punto di vista settoriale l’effetto dovrebbe
essere una sottostima dei settori in più rapida
espansione, spesso i più innovativi, nei quali
risulta determinante l’apporto di nuova imprendi-
torialità piuttosto che la crescita delle imprese già
attive (pensiamo ad esempio ai servizi alla perso-
na). Inoltre, prevalendo spesso fra le nuove impre-
se la componente delle imprese individuali, si
tende a sottovalutare l’apporto di figure professio-
nali basate sul lavoro autonomo nella creazione
complessiva di posti di lavoro. 

In ogni caso riteniamo che le indicazioni fornite
dall’indagine possano essere ritenute valide per
cogliere un segnale di tendenza e una comparazio-
ne della dinamica fra offerta formativa e domanda
da parte delle imprese.

In particolare ci vogliamo soffermare su alcuni
risultati dell’ultima rilevazione resi da poco pubblici. 

Secondo Excelsior, il fabbisogno delle imprese
locali al dicembre 2000, espresso in assunzioni pre-
viste nel biennio 1999/2000, è di quasi 20mila posti
di lavoro; poco più della metà delle assunzioni,
secondo gli imprenditori, non necessitano di espe-
rienza pregressa ed il 14 per cento la qualifica pro-
fessionale. In valore assoluto (vedi tabella 4.6), si
prevedono 2.800 assunzioni di persone in possesso
della qualifica, 1.600 delle quali alla prima espe-
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Tabella 4.6
Assunzioni previste nel biennio 1998-1999 e 1999-2000, in complesso e senza esperienza richiesta, per
livello di istruzione
(Bergamo e provincia)

ASSUNZIONI PREVISTE ASSUNZIONI PREVISTE 
1999-2000 1998-1999 

Totale di cui senza esperienza Totale di cui senza esperienza
(v.a.) (%) (v.a.) % su tot. (v.a.) (%) (v.a.) % su tot.

TOTALE 19.607 100,0 10.449 53,3 20.547 100,0 10.956 53,3

Laurea 597 3,0 264 44,2 739 3,6 333 45,1
Diploma universitario 404 2,1 211 52,2 1.015 4,9 844 83,2
Diploma di scuola media superiore 5.209 26,6 2.742 52,6 4.589 22,3 2.334 50,9
Istruzione professionale (3 anni) 2.344 12,0 978 41,7 2.782 13,5 1.242 44,6
Formazione professionale breve (2 anni) 2.764 14,1 1.572 56,9 1.335 6,5 579 43,4
Scuola dell’obbligo 8.289 42,3 4.682 56,5 10.087 49,1 5.624 55,8

Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 1998 e 1999



rienza. Quello che è interessante rilevare è il con-
fronto rispetto ai risultati dell’indagine precedente.
A fronte di uno stock di assunzioni previste sostan-
zialmente immutato nel biennio, la quota di assun-
zioni per titolo di studio vede l’incremento maggio-
re per coloro che posseggono la qualifica di forma-
zione professionale (6,5 sul totale nel biennio
1998/99 e 14,1 per cento nel biennio 1999/00) e un
forte incremento di domanda di diplomati della
scuola media superiore; a fronte di ciò emerge una
domanda calante (sia in valore assoluto che in per-
centuale) di assunzioni sia con titolo della scuola
dell’obbligo che con istruzione professionale (3
anni). Sembra che le imprese sentano ormai la
necessità di manodopera con livelli di istruzione un
po’ più elevati, e che peraltro, in seguito all’eleva-
mento dell’obbligo scolastico, ritengano sufficiente
un ulteriore periodo di formazione professionale di
soli due anni (anziché di tre); se così fosse, si con-
fermerebbe l’impressione che la FP sia spesso vista
come mero prolungamento dell’obbligo scolastico.
Nella tabella 4.7 troviamo alcune specifiche rispet-
to alle richieste in termini occupazionali che il
sistema produttivo segnala; nel nostro caso trovia-
mo che, suddivisi gli stock di assunzioni per titolo
di studio specifico, nella provincia si segnala un
fabbisogno di 2.300 qualificati in indirizzo tecnico-
industriale (secondi solo ai diplomati in indirizzo
amministrativo-commerciale), il 66 per cento dei
quali in imprese con meno di 50 dipendenti. 

4.4 La competitività dei soggetti
g e s t o r i

La capacità dei soggetti gestori, o Enti, di rispon-
dere alla domanda di servizi risulta fondamentale e
ne definisce la competitività sia in termini di effi-
cacia (interna ed esterna) che di efficienza (che
attiene alle relazioni tra output e risorse impiegate);
l’attitudine all’innovazione è infine una condizione
necessaria per il miglioramento continuo dell’effi-
cienza e dell’efficacia. 

Efficacia interna
Viene misurata attraverso l’output. Si potrebbe

attribuire un punteggio sia per quanto riguarda il
volume complessivo di attività, sia per quanto
riguarda lo scarto tra il volume di attività previsto e
quello realizzato. Nella tabella 4.8 vengono riporta-
ti i valori, attualmente a disposizione, sia per le
sole attività di Piano che per quelle complessive
dichiarate dai singoli Centri5. 

Premesso che le variazioni delle OFA sono per
la quasi totalità dei casi da imputare allo scarto
nel numero degli allievi, il segno globale dello
scarto è sempre negativo, ed è attribuibile a 6 dei
13 centri in esame. Per le attività di Piano, lo
scarto negativo maggiore riguarda (in termini
percentuali) i CFP pubblici; in valori assoluti, il
risultato globale è da attribuire a pochi grossi
centri. 
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Tabella 4.7
Assunzioni previste nel biennio 1999-2000 per livello di istruzione, indirizzi formativi e caratteristiche
richieste
(Bergamo e provincia)

Totale di cui: (valori %)
assunzioni con necessità di ulteriore formazione1

1999-2000 Totale con corsi con richiesta conosc. in imprese
(v.a.) esterni interni affiancam. lingue informatica <50 dip.

TOTALE GENERALE 19.607 44,1 22,7 10,2 26,1 21,6 32,0 55,9
Licenza media/scuola dell’obbligo 8.289 34,9 14,1 8,3 21,4 3,9 7,2 62,8
Formazione professionale breve (2 anni) 2.764 57,1 31,0 13,2 34,7 9,5 21,5 63,9

Indirizzo agrario-alimentare - - - - - - - -
Indirizzo tecnico-industriale 2.315 56,3 29,6 15,3 30,8 3,0 15,2 65,8
Indirizzo tecnico-artistico 41 46,3 7,3 24,4 29,3 24,4 24,4 70,7
Indirizzo amministrativo-commerciale 363 68,3 46,3 0,0 62,3 48,8 64,2 50,1
Indirizzo turistico-alberghiero 12 66,7 0,0 0,0 66,7 33,3 0,0 100,0
Altri indirizzi 26 3,8 0,0 0,0 3,8 3,8 0,0 73,1

(1) La somma dei valori percentuali relativi alle tre modalità indicate può superare il valore totale in quanto le imprese
potevano indicare più di una modalità di formazione

Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 1998 e 1999
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Tabella 4.8
Scarto tra offerta di formazione progettata e realizzata (anno formativo 1998/99)

attività di Piano 1998/99 attività complessive dichiarate
Centro OFA OFA Scarto OFA OFA Scarto

previste realizzate percentuale previste realizzate percentuale

CFPBergamo 373.410 385.519 3,2 417.210 429.319 2,9
CFPCurno 57.080 59.300 3,9 91.330 93.900 2,8
CFPNembro 210.210 162.610 -22,6 296.760 249.970 -15,8
CFPSan Giovanni B, 116.950 97.275 -16,8 178.752 159.077 -11,0
CFPTrescore 198.805 205.968 3,6 301.855 312.058 3,4

Totale pubblico 956.455 910.672 -4,8 1.285.907 1.244.324 -3,2
Enaip Bergamo 305.250 317.340 4,0 407.000 419.090 3,0
Enaip Dalmine 233.825 208.075 -11,0 299.775 220.675 -26,4
Enaip Lovere 131.425 138.740 5,6 146.028 139.810 -4,3
Enaip Treviglio 163.638 156.979 -4,1 233.769 227.110 -2,8

Totale Enaip 834.138 821.134 -1,6 1.086.572 1.006.685 -7,4
Enfapi Treviglio 27.300 26.920 -1,4 40.700 44.645 9,7
Fantoni Bergamo 85.950 85.950 130.250 130.250
Passioniste Calcio 130.750 141.030 7,9 163.010 173.290 6,3
Patronato Bergamo 259.350 222.600 -14,2 301.350 264.600 -12,2
Patronato Clusone 75.210 81.600 8,5 97.260 103.650 6,6

Totale convenzionato 1.412.698 1.379.234 -2,4 1.819.142 1.723.120 -5,3

Totale complessivo 2.369.153 2.289.906 -3,3 3.105.049 2.967.444 -4,4

Fonte: elaborazioni su dati Regione Lombardia

Tabella 4.9
Efficacia esterna: quadro comparativo della situazione occupazionale

Intervista nel ‘97 a qualificati nel ‘96
Formazione di base Formazione post diploma

Centro Quota Mansioni Ritenuto Quota Mansioni Ritenuto 
occupati coerenti molto utile occupati coerenti molto utile

CFPBergamo 54 54 27 - - -
CFPCurno 67 22 11
CFPNembro 73 32 9 73 47 20
CFPSan Giovanni B, 52 31 17 71 48 33
CFPTrescore 86 66 32 86 66 38

media pubblico 66 41 19 77 54 30
Enaip Bergamo 74 56 64 71 72 58
Enaip Dalmine 64 43 21 67 22 33
Enaip Lovere 43 29 10 - - -
Enaip Treviglio 75 33 33 67 58 25

media Enaip 64 40 32 68 51 39
Enfapi Treviglio 86 25 29 55 27 27
Fantoni Bergamo 62 33 14 - - -
Passioniste Calcio 54 41 23 - - -
Patronato Bergamo 89 66 28 - - -
Patronato Clusone nd nd nd

media convenzionato 68 41 28 65 45 36

media ponderata 65 48 23 71 52 32

Piemonte (1995) 53 69
Bolzano (1997) 63 82
Emilia Romagna (FSE 96) 55 60
Liguria (FSE 95) 61 75

Fonte: elaborazioni su indagine Amministrazione Provinciale di Bergamo



Efficacia esterna
Viene misurata attraverso l’outcome, in particolare

sugli esiti occupazionali. La Provincia di Berg a m o
già da alcuni anni promuove un’indagine telefonica
volta alla verifica in termini di effettivo inserimento
lavorativo e di coerenza con la preparazione acquisi-
ta. Nella tabella 4.9 riportiamo la comparazione dei
risultati ottenuti attraverso 1.200 interviste. Tale inda-
gine ha coinvolto sia i qualificati nell’anno preceden-
te, sia quelli di due anni prima, già raggiunti telefoni-
camente lo scorso anno. I risultati sono suddivisi per
corsi di base e corsi post diploma.

E ’ d i fficile trarre conclusioni forti da questi dati.
L’esito occupazionale sembra migliore che nelle altre
realtà osservate, nonostante il giudizio assai più cauto
sulla coerenza del contenuto dei corsi con quanto
richiesto dal mercato e sull’effettiva utilità del corso.
Si può azzardare l’ipotesi che il buon esito occupa-
zionale sia dovuto non già ad un giudizio sulla qua-
lità intrinseca del corso, quanto alla tradizionale
domanda, da parte delle imprese, di giovani lavorato-
ri che abbiano compiuto un ulteriore ciclo di due anni
al termine dell’obbligo.

Innovazione
L’innovazione è stata misurata attraverso più

indicatori, suggeriti qui sotto, relativi alla flessi-

bilità, diversificazione, ecc. La misurazione
potrebbe essere utilmente completata da un siste-
ma di ponderazione che rifletta il diverso peso
che si vuole attribuire ai diversi elementi di giu-
dizio, e che permetta di giungere infine ad un
indicatore sintetico della propensione all’innova-
zione di ciascun centro. In questa sede, tuttavia,
ci si è prefissi il più limitato scopo di saggiare
preliminarmente una possibile batteria di indica-
tori di innovazione. 

Per una comparazione più aderente alla realtà
occorrerebbe poter contare su una base di dati
molto più precisa ed analitica. Per inciso ciò
rimanda alla necessità di un sistema informativo
provinciale della formazione professionale che
possa permetterne un monitoraggio ef f e t t i v o .
L’obiezione secondo cui il sistema riguardi un
numero contenuto di allievi e muova risorse
finanziarie contenute, non ci pare tenga in dovuto
conto la peculiarità della formazione professiona-
le nel raccordo tra istruzione e mondo del lavoro.
Riteniamo pertanto che il processo di deleghe
alle provincie, ancora incompiuto, non possa pre-
scindere da un progetto di sistema informativo
i n t e r n o .

Nella tabella 4.10, comunque, a scopo illustra-
tivo, sono riportati i valori ottenuti per ogni sin-

102

Tabella 4.10
Propensione all’innovazione dei Centri

Attività di Piano 1998/99
Offerta Ta r g e t O r g a n i z z a z i o n e

C e n t ro Ti p o l o g i a S e t t o re C o m p l e s s i t à Diversificazione F l e s s i b i l i t à Diversificazione 
m e rc a t o a t t u a z i o n e

CFPBergamo 0,40 0,13 0,60 0,23 0,60 0,33
CFPCurno 0,50 0,33 0,60 0,23 0,40 0,33
CFPNembro 0,29 0,25 0,80 0,31 0,60 0,33
CFPSan Giovanni B, 0,33 0,20 0,80 0,38 0,60 0,33
CFPTrescore 0,60 0,14 0,80 0,38 0,80 0,67

Totale pubblico 0,42 0,17 0,70 0,29 0,63 0,41
Enaip Bergamo 0,13 0,17 0,80 0,23 0,80 0,67
Enaip Dalmine 0,13 0,11 0,80 0,23 0,80 0,67
Enaip Lovere 0,38 0,17 1,00 0,15 0,40 0,67
Enaip Treviglio 0,13 0,13 0,80 0,15 0,60 0,67

Totale Enaip 0,17 0,15 0,83 0,20 0,69 0,67
Enfapi Treviglio 0,33 0,00 0,40 0,23 0,80 0,33
Fantoni Bergamo 0,50 0,50 0,20 0,15 0,40 0,33
Passioniste Calcio 0,25 0,40 0,40 0,38 0,40 0,67
Patronato Bergamo 0,00 0,00 0,20 0,08 0,20 0,33
Patronato Clusone 0,00 0,00 0,20 0,08 0,20 0,33

Totale convenzionato 0,17 0,16 0,60 0,19 0,54 0,57

Totale complessivo 0,27 0,17 0,64 0,23 0,58 0,50

Fonte: elaborazioni su dati Regione Lombardia



golo Centro attraverso opportuni indicatori speci-
ficati di seguito; è opportuno sottolineare che
ancora una volta si è optato per l’OFA come unità
di riferimento. 

tipologie formative6 mai attivate dal soggetto
Tipologia =

tipologie formative totali attivate dal soggetto

settori formativi mai attivati dal soggetto
S e t t o r e7 = 

settori formativi totali attivati dal soggetto

l i v e l l i8 formativi nell’offerta del soggetto
Complessità =

livelli formativi previsti in piano

Diversificaz. 

p o s i z i o n i9 nel mercato del lavoro dell’utenza

del centro

mercato = posizioni nel mercato del lavoro dell’utenza

del piano

o r a r i1 0di attuazione del soggetto
Flessibilità = 

orari di attuazione previsti in piano

Diversificaz. nuove modalità11 di attuazione del soggetto

modalità = modalità totali di attuazione del soggetto

Sembra di poter dire che:
- l’innovazione si manifesta soprattutto nei

livelli formativi trattati, negli orari e nelle moda-
lità di svolgimento del corso, mentre la tipologia
formativa, il settore e la posizione dell’utenza
rispetto al mercato del lavoro vengono messi in
discussione di rado;

- per categoria di soggetti, i CFP facenti capo
all’Enaip sembrano mediamente più innovativi; li
seguono quelli pubblici (per livelli e orari) mentre
gli altri centri convenzionati innovano di più nelle
modalità formative;

- il comparto dei CFP convenzionati diversi
dall’Enaip sembrerebbe complessivamente meno
dinamico;

- nessuna conclusione solida può comunque
essere tratta se non a seguito di un esame più accu-
rato a livello di ciascun centro.

Efficienza
Viene misurata in questa sede in relazione al

costo medio per tipologia formativa, un procedi-
mento che serve più che altro a rilevare la posi-
zione di ciascun centro rispetto al costo medio
“di riferimento” stimato dall’Amministrazione
Regionale, per ciascuna tipologia formativa, in
riferimento a tutto il territorio di sua competenza.
E ’ noto come i costi indiretti relativi al singolo
corso, in mancanza di una contabilità per centro

di costo, vengano attualmente ripartiti convenzio-
nalmente rispetto al volume di attività complessi-
va di ogni Ente. Ciononostante si vuole iniziare
ad individuare, almeno per tipologia di attività il
costo medio per OFA ( C x O FA). 

Va inoltre precisato che per i centri pubblici
abbiamo aggiunto ai costi dichiarati, quelli per il
personale, che non figurano nel bilancio dei centri
di formazione professionale perché imputati ad
altra voce di spesa. In particolare si sono applicati i
costi esposti per la prima volta dai vari Centri per
l’anno formativo in corso, in quanto non si hanno
dati né per l’anno oggetto di nostra analisi, né per i
precedenti. 

Così determinato il costo stimato per singolo
corso, se ne è quindi identificato lo scarto percen-
tuale rispetto al costo medio ipotizzato nell’ambito
dell’ipotesi di finanziamento a parametro, introdot-
to nelle direttive regionali (L.R. 1/95 art.3) per
l’anno formativo 1999/2000. 

Nella tabella 4.11 viene riportato tale valore sola-
mente per la tipologia di corsi più rilevante tra le
attività del Centro; come si evince dalla tabella 4.5,
tale tipologia (corsi post obbligo) è la stessa per
tutti i centri ad eccezione di Enaip di Bergamo ed
Enfapi di Treviglio che riservano una quota mag-
giore di attività ai corsi post-diploma.
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Tabella 4.11
L’efficienza dei Centri (anno formativo 1998-99)

Centro Costo OFAattività RL efficienza

Centri pubblici
CFPBergamo L. 19.219 -0,49
CFPCurno L. 12.208 0,05
CFPNembro L. 20.336 -0,58
CFPSan Giovanni B, L. 14.786 -0,15
CFPTrescore L. 14.607 -0,13

Centri Enaip
Enaip Bergamo L. 9.768 0,24
Enaip Dalmine L. 11.411 0,12
Enaip Lovere L. 8.608 0,33
Enaip Treviglio L. 9.688 0,25

Altri Centri convensionati
Enfapi Treviglio L. 8.537 0,34
Fantoni Bergamo L. 9.974 0,23
Passioniste Calcio L. 7.256 0,44
Patronato Bergamo L. 6.441 0,50
Patronato Clusone L. 9.861 0,24

Totale complessivo L. 12.905 

Fonte: elaborazioni su dati Regione Lombardia



L’aggiunta del costo del personale stimato nel
dato riguardante i centri pubblici fa sì che questi
ultimi evidenzino, in quattro casi su cinque, un
gap negativo di efficienza rilevante.

L’inciso sui costi del personale per i centri pub-
blici ci spinge ad una considerazione riguardo al
fatto che non esistono dati certi sul personale
operante nella FP. Ciò ci pare una lacuna da col-
mare al più presto in quanto non pensiamo si
possa prescindere dall’investimento in capitale
umano, particolarmente in un settore come la for-
mazione. Per dare una dimensione dell’occupa-
zione, possiamo riportare una stima di alcuni
operatori del settore che parlano di 4mila lavora-
tori dipendenti12, 2.400 dei quali operanti nei
Centri convenzionati. Non è possibile dire nulla,
in questa sede, sull’eventuale esistenza e sulla
natura della correlazione tra la quota di spesa
pubblica assorbita da un Centro e la sua dimen-
sione in termini di personale, dal momento che i
Centri convenzionati hanno anche altri ricavi, tra
cui quelli derivanti dalla vendita di servizi forma-
tivi sul mercato privato.

Chiedersi se esista una correlazione di questo
tipo, equivale a chiedersi se, per un Centro la
grande dimensione (in termini di addetti) sia
legata esclusivamente al finanziamento pubblico
o a percorsi di crescita sul mercato privato. Può
peraltro succedere che volumi di attività elevati
possano essere offerti attraverso il ricorso ad un
numero consistente di consulenti esterni.

Nell’ambito di una analisi sulla competitività
del sistema provinciale della FP, la questione è
rilevante per sapere se efficacia ed eff i c i e n z a
siano in qualche modo legate alla dimensione; se
esista cioè una sorta di “dimensione minima otti-
male” dei soggetti. 

4.5 Conclusioni

Le considerazioni svolte fin qui inducono a for-
mulare alcuni suggerimenti:

a . rendere operativo un sistema di controllo di
gestione fondato sul monitoraggio dell’attività
formativa attraverso indicatori di (i) saturazione
dei corsi (ad es., allievi effettivi/allievi previsti),
(ii) attivazione di nuovi corsi (ad es., nuovi pro-
getti/progetti finanziati), (iii) rispondenza alla
domanda esplicitata dalle imprese (ad esempio,
confrontando l’evoluzione dell’offerta formativa
con indagini sui fabbisogni professionali delle

imprese,  quale la già r icordata r i levazione
Excelsior), (iv) esito formativo (occupazionale e
professionale); 

b .aumentare l’efficacia del sistema rivedendo il
sistema dei parametri attraverso un rigoroso lavo-
ro di indagine e di consultazione degli operatori,
allo scopo di : 

- correggere le attuali storture, rendendo più
adeguato il valore dei parametri attraverso una
attenta verifica della loro base di calcolo; 

- introdurre meccanismi di stimolo all’innova-
zione articolando maggiormente il sistema di
parametri (in particolare aumentando e diff e r e n-
ziando i parametri stessi per premiare l’attività di
prospezione della domanda, progettuale e di
marketing); 

- verificare l’opportunità di sganciare una parte
del finanziamento dalle OFA per agganciarla ai
risultati dell’accreditamento di qualità, all’interno
del quale potrebbe essere attribuito un punteggio
adeguato alle attività innovative (più “punti”=più
finanziamenti); 

- verificare la possibilità di rimuovere alcuni
elementi di rigidità del sistema attraverso:

- attuare un fondamentale snellimento sul
piano regolamentare e tecnico (secondo gli ope-
ratori, ampi margini di semplificazione si presen-
tano, ad esempio per quanto riguarda i costi
ammissibili, estremamente dettagliati, e la rendi-
contazione, fortemente onerosa);

- guadagnare una maggiore flessibilità nell’uso
del fattore lavoro; 

c . guardare all’obiettivo dell’efficienza anche
verificando la possibilità di utilizzare il criterio
del rimborso in base al costo-OFA, variandone
opportunamente l’ammontare, per indurre da un
lato gli Enti a recuperare una parte dei maggiori
costi attraverso aumenti di produttività, incenti-
vandoli, dall’altro, all’innovazione (anche ricono-
scendo e premiando i relativi investimenti).
Questo avrebbe però senso solo se il management
dei CFP potesse sfruttare questa opportunità, il
che presupporrebbe i cambiamenti sostanziali nel
contesto giuridico della gestione della FP visti al
punto precedente.

Con miglioramenti del genere, costruiti in
modo “partecipato” insieme agli operatori, i
gestori della FP pubblica e convenzionata si pre-
parerebbero infine al “salto”, menzionato dalle
Direttive 1998-99, verso il sistema dei bandi e
delle gare già adottato dal FSE. 

Il buon esito dei miglioramenti suggeriti presup-
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pone che la pubblica amministrazione confermi,
chiarisca e rafforzi l’orientamento alla novità
espresso dalla legislazione recente, rendendo così
chiaro ai soggetti gestori che il sistema produttivo e
la collettività li sentono sempre meno come “dele-
gati a svolgere una funzione standard” e sempre
più come “fornitori di servizi competitivi” di
importanza strategica per la crescita economica.

Note

2 Per la verità, sarebbe più opportuno utilizzare le cosiddette
OFA (Ore Formazione ad Allievo), ottenute attraverso la somma
del prodotto del numero di allievi per il monte ore di ciascun
corso. Tale indicatore è più espressivo del volume di attività, in
quanto incorpora il numero di utenti serviti in relazione al
tempo del servizio erogato. A livello regionale purtroppo tale
valore non è disponibile.

3 Le direttive dell’anno in corso hanno modificato parzial-
mente tali tipologie; vedi documento di Giunta Regionale n.
IV/41674 approvato il 26/2/99, a pag. 11.

4 Il sistema di classificazione più analitico è riportato in alle-
gato alle Direttive regionali per l’anno formativo 1999-2000.

5 Non si è attualmente certi che questo secondo aspetto sia
stato riportato in modo omogeneo dagli Enti.

6 Le tipologie formative attualmente previste (v. le Direttive
regionali 1999-2000) sono: formazione per l’ingresso nel
mondo del lavoro, formazione continua e permanente, attività di
servizio.

7 Si tratta dei settori merceologici in funzione dei quali è stata
pensata la formazione (agricoltura, industria alimentare, chimi-
ca, ecc.).

8 Formazione per l’esecuzione di attività progressivamente
più complesse (5 livelli).

9 Inoccupati, occupati (dipendenti), disoccupati, disoccupati
di lunga durata (più di un anno), in lista di mobilità, cassa inte-
grati e lavoratori autonomi.

1 0 Diurno, pomeridiano, serale, diurno/pomeridiano, pomeri-
diano/serale.

11 Standard, in alternanza, con formazione a distanza.

12 Ad essi si dovrebbero aggiungere altre 4mila unità, costitui-
te da docenti che vengono impegnati saltuariamente (anche per
periodi molto brevi) in base a contratti di lavoro autonomo.
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